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Anna Maria Riccomini, Federico Barello

NON DI PROFILO
JACOPO STRADA E I RITRATTI MONETALI DELLE DONNE DEI CESARI

Nel novembre del 1581, rammaricandosi per la mancata visita al suo Musaeum da 
parte di un ospite illustre, Jacopo Strada così scriveva a Jacopo Dani, segretario del Gran-
duca di Toscana1:

«li volevo anche mostrar la mia casa, la qual puol star al pari di una di q[u]elle belle d’I-
talia, et a me mi costò passa dodicimila talleri. Gli volevo anche mostrar le mie medaglie, 
le quasi se ben non son molte, sonno però exquisitissime; poi con esse il mio studio delle 
antiquità et pitture excellentissime, poi la mia libraria coppiosissima et locupletissima di 
hogni sorte di libri in tutte le scienze et in tutte le lingue».

La collezione di monete antiche e di medaglie, qui citata per prima, era di certo uno 
dei vanti della raccolta ospitata nella bella dimora viennese e, insieme, uno dei settori 
del Musaeum in cui l’antiquario doveva muoversi più a proprio agio. Fin dalla metà del 
Cinquecento Jacopo Strada aveva, infatti, cominciato a farsi un nome nell’ambito della 
numismatica, tanto che persino il dottissimo Onofrio Panvinio deciderà di affidargli l’illu-
strazione e la stampa dei suoi Fasti et triumphi romani, editi a Venezia nel 1557: una scelta 
di cui l’autore avrà presto a pentirsi2 ma che sarà per Jacopo Strada uno straordinario 
strumento di autopromozione degno, forse, di essere ricordato anche nel celebre ritratto 
eseguito da Tiziano, a Venezia, nel 1567-1568 e oggi al Kunsthistorisches Museum di 

Anna Maria Riccomini, Dipartimento di Musicologia e Beni Culturali dell’Università di Pavia, annamaria.
riccomini@unipv.it; Federico Barello, Soprintendenza Archeologia, belle arti e paesaggio per la città metropoli-
tana di Torino, federico.barello@beniculturali.it.

1 Jansen 2019, p. 891, lettera del 2 novembre 1581, inviata a Jacopo Dani, segretario di Francesco I, Gran-
duca di Toscana. Nella lettera, lo Strada si dispiace per la mancata visita, alla sua dimora viennese e alle raccolte 
del suo Musaeum, del gentiluomo Riccardo Riccardi, un ospite evidentemente inviatogli dal Dani.

2 Le lamentele del Panvinio sui numerosi errori e i difetti di impaginato dell’opera edita da Jacopo Strada 
saranno subito condivisi dai più celebri studiosi di numismatica del tempo, a partire dallo spagnolo Antonio 
Augustín, autore dei Dialogos de medallas, inscriciones y autra antiguedades (Tarragona 1587) e appassionato 
collezionista di monete: il suo gabinetto numismatico, confluito nelle raccolte reali di Filippo II di Spagna, 
rimane uno dei più citati da Jacopo Strada ma, nonostante gli stretti rapporti tra i due, l’Augustín non doveva 
essersi formato un’alta opinione scientifica del collega mantovano (Cunnally 1999, pp. 31-32; Jansen 2015, 
pp. 171-172; Id. 2019, pp. 168-173 e pp. 804-805).
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Vienna. Si è infatti proposto di riconoscere, nei due volumi che compaiono nella parte alta 
del dipinto, l’opera in folio del Panvinio e l’Epitome thesauri antiquitatum, il primo com-
pendio degli studi numismatici intrapresi dallo Strada, edito a Lione nel 15533: un’ipotesi 
non dimostrabile con sicurezza, ma che bene interpreta il ruolo di primo piano riservato, 
nella formazione professionale dell’antiquario, allo studio delle monete antiche.

Nei suoi frequenti soggiorni veneziani Jacopo Strada deve avere còlto l’occasione di 
approfondire e perfezionare le conoscenze in materia: la città lagunare ospitava, all’epoca, 
alcune tra le più pregevoli e complete collezioni di numismatica antica, come quella formata 
dall’incisore parmigiano Enea Vico o la raccolta del patrizio veneziano Andrea Loredan, ric-
ca di circa duemilacinquecento esemplari, che l’antiquario riuscirà a vendere, dopo anni di 
trattative (e insieme a numerose sculture in marmo e in bronzo), al duca Alberto V di Bavie-
ra4. Sull’entità della collezione Loredan siamo ora informati grazie a un manoscritto della 
Houghton Library (Harvard University) già attribuito a Jacopo Strada, ma da ricondurre a un 
diverso artista della metà del Cinquecento: l’esame dei pezzi che un tempo componevano il 
medagliere Loredan ha evidenziato la presenza di numerose monete greche e, soprattutto, di 
coniazioni imperiali rare, emesse dalle zecche orientali e poco diffuse nella parte occidentale 
dell’Impero5. Una particolarità che doveva caratterizzare anche altre collezioni veneziane, 
favorite dalla posizione di privilegio della città e dai suoi legami commerciali con l’Oriente e 
che faceva di queste raccolte una vera prelibatezza per tutti gli appassionati di numismatica, 
oltre che una straordinaria fonte iconografica sulla ritrattistica antica.

Già, perché alla metà del Cinquecento le monete – con le loro legende – rimanevano 
ancora la principale risorsa per identificare i ritratti dei sovrani ellenistici e degli impera-
tori romani. Una risorsa che diventava spesso l’unica, quando si trattava di dare un volto 
alle donne dei Cesari.

Ed è proprio sul particolare uso delle immagini monetali scelto da Jacopo Strada per 
‘costruire’ la serie ritrattistica delle Augustae o, comunque, delle foeminae della famiglia 
imperiale che si concentrano queste poche pagine.

Il contributo di Jacopo Strada alla ritrattistica femminile di età imperiale non ha nul-
la di pionieristico e si pone sulla scia delle ricerche avviate, fin dal primo Cinquecento, 
da Andrea Fulvio che, nell’Illustrium Imagines (1517), affianca al tradizionale ciclo dei 
Cesari le immagini delle donne della casa imperiale6; ma, soprattutto, si avvale delle inda-
gini del parmigiano Enea Vico che, con Le imagini delle donne Auguste (1557), dà alle 
stampe il primo studio di ritrattistica imperiale tutto al femminile7: un’opera che segna una 

3 Cunnally 1999, pp. 26-33 e fig. 13; Jansen 2019, pp. 1-8. Le diverse dimensioni dei due libri presenti 
nel dipinto di Tiziano, ma di cui non si vedono le costole con i titoli, potrebbero corrispondere – secondo Cun-
nally – ai due formati dei volumi che Jacopo Strada aveva già pubblicato a questa data, e cioè i Fasti di Onofrio 
Panvinio (in folio) e l’Epitome thesauri antiquitatum, in quarto (su queste opere, cfr. ora Jansen 2019, pp. 
728-739).

4 Sulla raccolta di Andrea Loredan, cfr. Favaretto 1990, p. 83, con bibl. precedente
5 Il manoscritto (Houghton Library, Harvard University, MS Typ 411) non ha testo, ma contiene i disegni 

di 1220 monete e medaglie antiche: per l’edizione completa del manoscritto, per l’identificazione della raccolta 
con quella di Andrea Loredan e per i problemi di attribuzione dei disegni, cfr. ora Cunnally 2016, che ha 
dimostrato (pp. 14-15) come il manoscritto sia passato anche per le mani di Jacopo Strada, seppure brevemente, 
nel corso del 1561. 

6 Sull’opera di Andrea Fulvio, edito a Roma, cfr. Cunnally 1999, pp. 52-69, con bibl. precedente.
7 Su quest’opera pionieristica, cfr. Cavalca 1995; Bodon 1997, pp. 129-143.
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svolta, tanto che all’edizione italiana farà subito seguito quella in latino (1558), per una 
più ampia diffusione tra gli studiosi. 

Da questo momento in poi, a ogni ciclo di ritratti imperiali si cercherà di affiancare 
la serie delle Augustae. Ma come procurarsi i busti di donne che non avevano mai avuto 
l’onore di un ritratto o di cui non restava (almeno all’epoca) nessuna immagine scultorea 
sicura? Di lì a pochi anni Jacopo Strada si sarebbe trovato ad allestire la galleria di marmi 
(e busti) antichi per il duca di Baviera, nella Residenz di Monaco8 e il problema della 
reperibilità dei modelli doveva essergli ben chiaro.

Ecco, allora, che i repertori numismatici a stampa gli vengono in aiuto e gli sugge-
riscono una soluzione di sicuro effetto: nei disegni del Codex Miniatus 21,3 della Öster-
reichische Nationalbibliothek di Vienna, così come in quelli dei manoscritti conservati al 
Kupferstich-Kabinett del Residenzschloss di Dresda9, dedicati all’iconografia imperiale 
romana, buona parte dei ritratti virili e – soprattutto – di quelli femminili derivano dalle 
immagini monetali dei repertori a stampa ma, in questo caso (e qui sta la novità), i volti 
sembrano come animarsi e “ruotare” verso l’osservatore, così da dare l’impressione di 
ritratti a tutto tondo. 

Veri e propri busti antichi di marmo si alternano, dunque, nei disegni di Jacopo Stra-
da, a busti immaginari; busti che, all’occorrenza, avrebbero potuto servire da modello 
per ottenere repliche moderne, in marmo o in gesso, utili a completare le serie dei ritratti 
imperiali10.

Se si scorrono, in sequenza, i ritratti femminili illustrati nei repertori numismatici cin-
quecenteschi, a partire dall’Illustrium Imagines del Fulvio per passare al Promptuaire des 
médailles di Guillaume Rouillé e all’Epitome Thesauri Antiquitatum dello stesso Jacopo 
Strada, editi entrambi a Lione nel 1553, fino ad arrivare a Le imagini delle donne Augu-
ste del Vico, e li si mette a confronto con i disegni degli album di Vienna e di Dresda, si 
comprende bene lo sforzo compiuto dall’antiquario per tenersi costantemente aggiornato 
e correggere gli errori di una tradizione iconografica ormai consolidata. Un passo neces-
sario per chi, come lui, era alle prese con l’allestimento di un’importante galleria di ritratti 
imperiali (com’era quella della Residenz di Monaco): un’impresa che esigeva una seria 
ricognizione del materiale archeologico (o ritenuto tale). La familiarità con l’ambiente 

8 Sulla progettazione e l’allestimento dell’Antiquarium della Residenz di Alberto V di Baviera, a Monaco, 
vd. Weski, Frosien-Leinz 1987 e Jansen 2019, pp. 383-428.

9 I ritratti imperiali disegnati da Jacopo Strada si conservano nella Österreichische Nationalbibliothek di 
Vienna, Codex Miniatus, 21, 3 (Jansen 2015, pp. 520-524; Id. 2019, pp. 675-680) e nel Kupferstich-Kabinett 
del Residenzschloss di Dresda, dove la serie dei ritratti virili si estende fino agli imperatori bizantini (KKD 
Ca. 74, 75, 76, 77: Imperatorum Romanorum ac eorum coniugum liberorum et affinium etiam virum illustrium 
poetarum ac philosophorum … imagines ad vivum expressae quae Romae ac diversis in locis Europae inveni-
untur e marmoribus desumptae. Cfr. Jansen 2019, pp. 675-679). Ringrazio vivamente Gudula Metze per avere 
facilitato la mia consultazione dei manoscritti di Dresda. 

10 Sulla ritrattistica imperiale femminile disegnata da Jacopo Strada e, in particolare, sui disegni ispirati a 
veri e propri busti antichi in marmo, cfr. ora Riccomini c.d.s. È noto da tempo che Jacopo Strada aveva fatto cal-
care in gesso – per decorare la propria residenza viennese – i busti antichi di Cesare Gonzaga e, probabilmente, 
anche di altre collezioni (egli stesso si vanterà, in una lettera a Hans Jacob Fugger del marzo 1574, di possedere 
le “teste delli Imperadori et Imperatrici di gesso, le quali sono le più belle che siano in tutta Italia”): una raccolta 
di calchi a lungo ambìta anche dai più facoltosi collezionisti, come lo stesso Fugger o il duca di Baviera, e che 
Strada doveva considerare un valido aiuto per colmare le lacune nella serie dei ritratti previsti per l’Antiquarium 
di Monaco (Jansen 2019, pp. 594-597, con bibl. precedente).
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culturale veneziano e con le sue straordinarie collezioni di monete antiche sembra avere 
giocato a suo favore.

È questo, ad esempio, il caso del ritratto di Poppea Sabina, la seconda moglie di Nerone, 
che nei repertori del Fulvio, del Rouillé e persino nell’Epitome dello Strada (Fig. 1) mostra 
sempre la stessa – curiosa – acconciatura, ornata da un complesso intreccio di perle11. Nel 
“busto” a disegno, invece, l’imperatrice si caratterizza ormai per la tipica corona di riccioli 
tutt’intorno alla fronte e i due lunghi boccoli ai lati del collo (Fig. 2)12: un’iconografia che 
deriva, con certezza, dal ritratto numismatico edito, per primo, dal Vico (Fig. 3) e che resti-
tuirà, finalmente, alla sfortunata Poppea la sua vera immagine13. La tavola a stampa del Vico 
documenta la conoscenza di una rara emissione monetale della zecca alessandrina, uno di 
quegli esemplari più facili da trovare a Venezia che altrove e che l’incisore – lo sappiamo 
con certezza – aveva visto dal vero. Nei suoi Discorsi sopra le medaglie degli antichi, edito 
a Venezia nel 155514, il Vico ricorda, infatti, di avere esaminato, nella collezione Loredan, 
una moneta in bronzo di Poppea, con il nome scritto in greco. E che si tratti dello stesso 

11 Fulvio 1517, tav. XLVIII: Rouillé 1553, II, p. 23; Strada 1553, pp. 35-36.
12 Vienna, Codex Miniatus 21,3, fol. 62r (Jansen 2019, p. 597, fig. 12.16); Dresda, KKD Ca. 74/89.
13 Vico 1557, p. 164.
14 Vico 1555, II, p. 88, senza illustrazione della moneta. Sull’analisi numismatica di alcuni esemplari 

discussi in questo testo, vd. infra il contributo di F. Barello.

Fig. 1. Ritratto monetale di Poppea Sabina (da 
Strada 1553, p. 35).

Fig. 2. Vienna, Österreichische Nationalbi-
bliothek. Jacopo Strada, Codex Miniatus 21,3, 
fol. 62r (dett.), ritratto di Poppea Sabina, dise-
gno a penna, seconda metà del XVI secolo.
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esemplare illustrato ne Le imagini delle donne Auguste ce lo conferma il manoscritto della 
Houghton Library, che riproduce la Poppea Loredan, del tutto identica a quella del Vico, con 
la sola eccezione della migliore leggibilità della legenda15. 

Deriva da un profilo monetale anche il ritratto di Antonia Minore, che nel disegno 
di Jacopo Strada si caratterizza per la vistosa corona di spighe che le cinge il capo (Fig. 
4)16. Con lo stesso attributo l’Augusta è riprodotta in una delle tavole del Vico (Fig. 
5)17, in cui tanto il ritratto che la legenda (“Antonia Augusta”) copiano fedelmente il 
diritto di alcune monete, in oro e in argento, emesse sotto il regno di Claudio, in onore 
della madre Antonia (Fig. 6). Ma non si doveva trattare, questa volta, di un esemplare 
della collezione Loredan, dal momento che una moneta con queste caratteristiche non 
compare nel manoscritto della Houghton Library18; il Vico deve avere trovato altrove il 

15 Cunnally 2016, pp. 24-27, fig. 16 p. 240, n. 752: della parola “ΣΕΒΑΣΤΗ” l’anonimo autore del 
disegno copia tutte le lettere, ad eccezione dell’ultima, mentre nell’incisione di Vico (1557, p. 70) mancano le 
ultime quattro lettere.

16 Vienna, Codex Miniatus 21, 3, fol. 64v; Dresda, KKD Ca. 74/71.
17 Vico 1557, p. 70. 
18 Per le emissioni monetali con l’immagine di Antonia Minore con la corona di spighe, vd. infra il contri-

buto di F. Barello. Nella collezione di Andrea Loredan, stando almeno al manoscritto della Houghton Library, 
l’unica moneta di Antonia Minore era un dupondio in bronzo coniato nel 50-54 d.C., in cui l’Augusta non ha la 
corona di spighe (Cunnally 2016, p. 239, n. 747).

Fig. 3. Ritratto monetale di Poppea Sabina (da 
Vico 1557, p. 164).

Fig. 4. Vienna, Österreichische Nationalbiblio-
thek. Jacopo Strada, Codex Miniatus 21,3, fol. 
64v (dett.), ritratto di Antonia Minore, disegno a 
penna, seconda metà del XVI secolo.



552	 a.m. riccomini, f. barello

suo modello e non è escluso che, in questo caso, abbia scelto una moneta della sua stessa 
raccolta numismatica. 

La dimestichezza che lo Strada aveva acquisito nel campo della numismatica gli 
permette di scostarsi, anche notevolmente, dal repertorio figurativo ripetuto – con limi-
tate varianti – nei volumi a stampa e di introdurre non pochi elementi di novità. Tra i 
disegni dei busti femminili compare, così, anche quello di Mariniana (Fig. 7)19, una 
delle Augustae del III secolo dai contorni ancora incerti (si discute ancora se fosse 
una delle mogli di Valeriano o del figlio Gallieno) e di cui non ci è giunto alcun ritrat-
to scultoreo. La sua immagine non figura nei repertori numismatici cinquecenteschi 
e viene, dunque, da pensare che l’antiquario si sia direttamente ispirato a un’effigie 
monetale, vista magari in una delle raccolte che egli stesso aveva contribuito a for-
mare o, forse, conservata proprio nella raccolta veneziana del Vico, che Jacopo Strada 
doveva conoscere molto bene20. Il volto disegnato dallo Strada, dal capo parzialmente 
velato, le guance piene, il naso aquilino, i capelli schiacciati in piatte onde artificiali e 
portati dietro le orecchie, corrisponde al profilo monetale dell’Augusta, documentato 

19 Vienna, Codex Miniatus 21, 3, fol. 68r; Dresda, KKD Ca. 74/121.
20 Sulla formazione della raccolta numismatica di Enea Vico, ricordata dal Goltzius come una delle più 

celebri nell’ambiente antiquario veneziano di metà Cinquecento, e sui rapporti tra il Vico e Jacopo Strada, vd. 
Bodon 1997, pp. 32-33. Il ritratto di Mariniana è assente anche nell’Epitome Thesauri antiquitatum dello stesso 
Strada e, dunque, il ritratto a disegno si direbbe il primo tentativo di includere questa Augusta nella serie dei 
ritratti femminili imperiali.

Fig. 5. Ritratto monetale di Antonia Minore (da 
Vico 1557, p. 70).

Fig. 6. Aureo di Claudio con il ritratto di Anto-
nia Minore, Roma 41-45 d.C. (Roma Numi-
smatics Ldt).
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dalla serie degli antoniniani in argento emessi dopo la sua morte (253 d.C.) e che reca-
no, dunque, la legenda “Divae Marinianae” (Fig. 8), la stessa trascritta nel disegno di 
Jacopo Strada. 

Non sono pochi, tra i disegni di Vienna e di Dresda, i busti femminili che fanno pensare 
a modelli numismatici antichi, come i ritratti di Marciana o di Plautilla21, assai meglio docu-
mentati – soprattutto alla metà del Cinquecento – da effigi monetali che da busti a tutto tondo. 

Ma non meno numerosi sono i ritratti dalle acconciature bizzarre, immagini che oggi 
stonerebbero in una collezione di monete autentiche, ma che per tutto il Rinascimento 
serviranno a dare un volto alle tante madri, mogli, figlie, amanti dei Cesari, di cui si 
ignoravano o era impossibile ricostruire le vere fattezze. Mi riferisco alle immagini delle 
monete e medaglie ‘all’antica’, a quella specifica produzione artistica, fiorente soprattutto 
in area veneta fin dal tardo Quattrocento, che affiancava alle contraffazioni di monete anti-
che l’invenzione di tipologie nuove, dal sapore anticheggiante, utili a colmare le lacune 
esistenti nelle serie dei ritratti imperiali22.

21 Per i disegni di questi due ritratti, vd. Vienna, Codex Miniatus 21, 3, fol. 68r e Dresda, KKD Ca. 74/108 
(Marciana) e 74/118 (Plautilla).

22 La bibliografia sulle medaglie all’antica, di produzione rinascimentale, è molto vasta. Si segnala qui solo 
Gasparotto 2000, sulla bottega di Valerio Belli (1468 ca.-1546), e Matzke 2018, per un excursus sull’attività 
dei principali medaglisti rinascimentali italiani.

Fig. 7. Vienna, Österreichische Nationalbi-
bliothek. Jacopo Strada, Codex Miniatus 21,3, 
fol. 68r, ritratto di Mariniana, disegno a penna, 
seconda metà del XVI secolo. 

Fig. 8. Antoniniano di Valeriano per Mariniana 
Diva, Viminacium 253-254 d.C. (Nomos AG).
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Create sulla base delle tavole a stampa o, viceversa, fonte di ispirazione per le incisio-
ni rinascimentali, le medaglie ‘all’antica’ dovevano circolare numerose nel mercato anti-
quario cinquecentesco, tanto che solo i collezionisti più esperti – come Andrea Loredan 
– potevano vantare la genuina antichità di (quasi) tutti gli esemplari della loro raccolta23. 
Mescolate alle monete vere, le falsificazioni moderne potevano facilmente trarre in ingan-
no e persino contribuire alla trasmissione di iconografie errate o di pura fantasia.

Nei disegni di Jacopo Strada alcuni ritratti femminili, soprattutto di donne che la storia 
ha quasi dimenticato, ostentano acconciature esuberanti, impreziosite da numerosi fili di per-
le: comae che non trovano confronti nel mondo antico e che potrebbero spiegarsi come un 
possibile fraintendimento, da parte degli artisti rinascimentali, del modo di tradurre – nei conî 
monetali – le rigide ondulazioni o il complesso sovrapporsi delle trecce, un modo che talvolta 
fa proprio pensare all’aggiunta di perle decorative (Fig. 9)24.

Sono, di certo, da mettere in relazione con le medaglie ‘all’antica’ il busto di Albia 
Terenzia, la madre dell’imperatore Otone (Fig. 10), effigiata insieme al figlio in una meda-

23 Sulla significativa (e rara) assenza, nel medagliere di Andrea Loredan, di falsi e imitazioni moderne, vd. 
Cunnally 2016, pp. 18-19.

24 Sull’emergere, nel dibattito antiquario, di una nuova attenzione verso le elaborate acconciature dei veri 
(o presunti) ritratti delle foeminae illustri del passato e, in particolare, sull’eccesso di ornamenti delle comae 
femminili, in relazione alla moda rinascimentale, vd. Herklotz 2018. 

Fig. 9. Solido di Costantino per Fausta, Tessalo-
nica 324 d.C. (Numismatica Ars Classica AG).

Fig. 10. Vienna, Österreichische Nationalbi-
bliothek. Jacopo Strada, Codex Miniatus 21,3, 
fol. 62v (dett.), ritratto di Albia Terenzia, dise-
gno a penna, seconda metà del XVI secolo.
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Fig. 11. Bottega padovana di Giovanni da Cavi-
no (1500-1570), medaglione in bronzo con il 
ritratto di Albia Terenzia (da Matzke 2018, 
p. 141, n. I.44).

Fig. 12. Dresda, Kupferstich-Kabinett, Residen-
zschloss. Imperatorum romanorum ac eorum 
coniugum, inv. KKD Ca. 74/62, ritratto di Giulia, 
figlia di Cesare, disegno a penna, seconda metà 
del XVI secolo. 

glia in bronzo attribuita alla bottega padovana di Giovanni da Cavino (Fig. 11)25, ma anche 
il ritratto di Giulia, la figlia di Giulio Cesare, una fanciulla dall’aspetto virginale, con i 
lunghi capelli sciolti sulla schiena e un piccolo diadema (Fig. 12)26, che si ritrova – identi-
ca – anche in una medaglia in bronzo riconducibile al vicentino Valerio Belli (Fig. 13). In 
entrambi i casi, i volti disegnati da Jacopo Strada sono gli stessi editi, fin dal 1517, nell’Il-
lustrium Imagines del Fulvio e corrispondono, persino nella legenda, alle tavole del Vico27, 
che si confermano una delle fonti di ispirazioni preferite dello Strada. La dipendenza diretta 
da Le imagini delle donne Auguste è dimostrata anche dalla presenza, nel ritratto di Giu-
lia a Dresda, della dedica a Giunone Lucina, inserita – per la prima volta – nell’incisione 

25 Per i ritratti di Albia Terenzia eseguiti da Jacopo Strada, vd. Vienna, Codex Miniatus 21,3, fol. 62v e 
Dresda, KKD Ca. 74/94; sulla medaglia attribuita a Giovanni da Cavino (1500-1570), cfr. Matzke 2018, p. 
141, n. I.44.

26 Per il ritratto di Giulia, disegnato da Jacopo Strada, vd. Vienna, Codex Miniatus 21,3, fol. 62v (Jansen 
2019, p. 677, fig. 13.74) e Dresda, KKD Ca. 74/62, che ha incisa, sulla base, la dedica IUNONI LUCINAE; sulla 
medaglia attribuita alla bottega di Valerio Belli, cfr. Matzke 2018, p. 264, n. IV.15.

27 Fulvio 1517, tav. LIII (Albia Terenzia) e tav. XVII (Giulia); Vico 1557, p. 176 (Albia Terenzia) e p. 
20 (Giulia).
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del Vico (Fig. 14). Il riferimento alla dea 
potrebbe aiutarci a capire come si è giunti, 
fin dal primo Cinquecento, a fissare l’ico-
nografia della figlia di Cesare, mai attestata 
da fonti archeologiche: la chioma sciolta 
sulle spalle, adatta a una fanciulla, ricorda 
quella dell’Artemide del tipo Colonna28 
ed è possibile che una testa della dea nota 
fin da Cinquecento (e, magari, interpretata 
come immagine di Giunone) abbia offerto 
lo spunto per l’immagine, idealizzata, di 
questa giovane donna. Nella “costruzio-
ne” dei busti di Giulia e di Albia Terenzia 
(e probabilmente di molte altre foeminae 
imperiali) Jacopo Strada si è, quasi cer-
tamente, basato sulle tavole del Vico, ma 
nella convinzione che queste tavole ripro-
ducessero delle monete. Monete antiche 
o medaglie moderne che lui stesso aveva, 
forse, visto o tenuto tra le mani.

28 Su questo tipo statuario, variamente datato tra il 
360 e la fine del IV secolo a.C. e ricondotto ad ambiente 
attico o alla scuola policletea, cfr. Kahil 1984, p. 638, n. 
163 e Bol 1990, p. 614, n. 140 (A. Linfert).

Fig. 13. Bottega vicentina di Valerio Belli (1468-1546), medaglia in bronzo con il ritratto di Giulia, 
figlia di Cesare (da Matzke 2018, p. 264, n. IV.15).

Fig. 14. Ritratto monetale di Giulia, figlia di 
Cesare (da Vico 1557, p. 20).
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Anche nel caso di Azia (Fig. 15), la madre di Augusto, si è fatto ricorso a un’imma-
gine numismatica di indiscussa autorevolezza29: il capo parzialmente velato e il diadema 
a fascia che cinge i capelli – già documentati nell’Illustrium Imagines di Andrea Fulvio 
– ricordano i ritratti monetali delle regine tolemaiche, e in particolare quelli di Berenice 
II (246-221 a.C.), che devono avere fornito agli artisti rinascimentali il punto di partenza 
ideale per elaborare le iconografie di altre sovrane e donne illustri del mondo classico. 
Ispirato al profilo monetale di Berenice II è, ad esempio, il presunto ritratto di Artemisia 
di Caria, inciso dal medaglista Alessandro Cesati (Fig. 16), attivo a Roma tra il 1538 e il 
1561 e celebrato da Giorgio Vasari, insieme a Valerio Belli, per le sue medaglie «meglio 
delle antiche»30. Non è dunque un caso se, nell’opera del Fulvio, il ritratto di Azia finisca 
per assomigliare a quello – presunto – di Cleopatra, anch’esso evidentemente ispirato alla 
monetazione tolemaica della piena età ellenistica31: la madre del primo imperatore roma-
no sembra assumere, nella tradizione iconografica rinascimentale, la dignità di una regina.

A.M.R.

29 Per il ritratto di Azia nei disegni di Jacopo Strada, derivati da quelli del Fulvio, vd. Vienna, Codex Minia-
tus 21,3, fol. 63v (Jansen 2019, p. 677, fig. 13.74) e Dresda, KKD Ca 74/63. 

30 Sull’attività di Alessandro Cesari, cfr. Matzke 2018, pp. 285-298 e, in particolare per la medaglia di 
Artemisia di Caria, p. 293, n. VII.6: nella scheda del catalogo già si sottolinea la dipendenza dalle monete tole-
maiche di Berenice II. Sulla stima del Vasari per le medaglie del Cesari, vd. Gasparotto 2000, p. 138.

31 Per i ritratti di Azia e di Cleopatra editi nell’Illustrium Imagines, vd. Fulvio 1517, tav. XXII e tav. XIII.

Fig. 15. Vienna, Österreichische Nationalbi-
bliothek. Jacopo Strada, Codex Miniatus 21,3, 
fol. 63v, ritratto di Azia, disegno a penna, 
seconda metà del XVI secolo.

Fig. 16. Alessandro Cesati (attivo a Roma 
1538-1561), medaglia in bronzo con il ritrat-
to di Artemisia di Caria (da Matzke 2018, p. 
293, n. VII.6).
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Il grandioso progetto di Jacopo Strada di raccogliere in un Magnum ac novum opus 
la descrizione vitae, imaginum, numismatum omnium tam orientalium quam occidenta-
lium imperatorum ac tyrannorum, cum collegis ac coniugibus liberisque suis, usque ad 
Carolum V. Imperatorem32, avviato nel 1550 e concluso nel 1571 senza giungere a un’edi-
zione a stampa, comprendeva la necessità di considerare non solo la monetazione romana 
repubblicana e imperiale, e quella bizantina, ma anche quell’ambito della monetazione 
greca che tradizionalmente veniva definita “greco-imperiale” e oggi definiamo “romano-
provinciale”33, dove si potessero individuare i ritratti di personaggi storici non altrimenti 
documentati nella monetazione ufficiale di Roma. 

Così per poter riprodurre le fattezze reali di Poppea Sabina, sposata da Nerone nel 62 
e morta nel 65 d.C., fu necessario disporre di un tetradramma alessandrino in mistura di 
Nerone con al rovescio il ritratto della consorte, quale quello recante al rovescio la legenda 
ΠΟΠΠΑΙΑ ΣΕΒΑΣΤΗ e l’indicazione L I riferita al decimo anno di regno (63/64 d.C.)34. 
Si tratta della seconda emissione di questa zecca riportante i ritratti della coppia imperiale, 
preceduta, l’anno precedente (il nono = 62/63 d.C.) da una serie analoga, che si differenzia 
unicamente per la corona d’alloro, invece di quella di raggi, sul capo di Nerone. Il gruppo si 
chiude poi con un’emissione riportante gli stessi tipi l’anno successivo35. Si tratta della mone-
ta delle maggiori dimensioni disponibile (diametro mm 24-25) con un ritratto dell’imperatri-
ce: buone immagini, ma su tondelli al di sotto dei due centimetri di diametro, avrebbero potu-
to essere ricavate in alternativa da dracme di Antiochia (63 d.C.) o bronzi di Thyateria (Lidia) 
(62 d.C.)36. Pirro Ligorio (1530-1583) disegna in un suo codice numismatico un esemplare, 
senza riportare l’indicazione dell’anno e con una lettura erronea della legenda del diritto (Fig. 
17), appartenente al «Reverendo Don Vitale di Verona dell’ordine di San Benedetto»37, ovve-
ro Vitale Ferrari del Monastero di San Vitale a Ravenna, «huomo di varie, & belle lettere, & 
molto intēdetē dell’antiche, e moderne historie»38. Circa un secolo dopo la pubblicazione del 
ritratto monetale da parte di Enea Vico39, risultava chiaro al medico-numismatico Jean Foy-
Vaillant (1632-1706) che si trattasse di un’emissione di ambito egizio40; poco dopo il padre 

32 Sul complesso di circa 9.000 disegni e 11 volumi di commentari riconducibili a questo progetto, conser-
vati nelle biblioteche di Gotha, Londra, Vienna, Monaco e Praga: Jansen 1993; Heenes 2010.

33 Sulle differenze delle monetazioni (provinciali, coloniarie, civiche) che ricadono sotto questa denomina-
zione, una sintesi: Amandry 2012.

34 RPC 5275.
35 RPC 5267 e 5280/5282. Una coniazione riportante l’indicazione del dodicesimo anno è testimoniata da 

un unico esemplare, molto mal conservato e dubbio (RPC 5289A).
36 RPC 4187 e 2383. Di poco più grande (25-27 mm), ma difficilmente recuperabile per la rarità, sarebbe 

stato un bronzo del koinon di Galatia (62-65 d.C.) (RPC 3562).
37 Archivio di Stato di Torino, Biblioteca Antica, Cod. Ja.II.8, Codici ligoriani, vol. 21. Libro XXIIX 

dell’antichità compilato per Pirro Ligorio cittadino romano e patrizio napolitano, de le medaglie di Tiberio 
Cesare, di Caio Cesare Calligula, di Claudio, di Nerone, di Servio Galba, di Salvio Othone, di Vitellio, di Flavio 
Vespasiano, di Tito e Domiziano, f. 124r: «L’altra Medaglia tiene la medesimo (sic) effigie di Poppaea, et quella 
del suo Nerone, la quale sorte di medaglia si trova di metallo bianco detto da Plinio Corinthio, cio è Argiroco-
rintho: si come è nelle antichità raccolte dal Reverendo Don Vitale di Verona dell’ordine di San Benedetto». La 
legenda corretta del diritto è: ΝΕΡΩ ΚΛΑΥ ΚΑΙΣ ΣΕΒ ΓΕΡ ΑV. Per un inquadramento del codice e la sua 
edizione: Serafin Petrillo 2013.

38 Tomai 1580, p. 25.
39 Supra, nota 13.
40 Nella prima edizione della sua opera sulla monetazione romana imperiale viene descritto solamente 

un esemplare dell’undicesimo anno di regno «in museo nostro» (Foy-Vaillant 1674, II, p. 39). Nella terza 
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Jean Hardouin (1646-1729) era in grado di 
descrivere l’intera serie41, utilizzando esem-
plari propri e della straordinaria collezione 
di Nicolas-Joseph Foucault (1643-1721)42; 
sarà poi il danese Jörgen (Georg) Zoëga 
(1755-1809) a darne una rappresentazione 
figurata nella sua monografia sulle monete 
imperiali alessandrine, basata sulla collezio-
ne del cardinale Stefano Borgia a Velletri 
e altre43, primo tentativo di catalogazione 
sistematica dello straordinario complesso 
di emissioni che fecero dell’Egitto romano 
un’area monetale sostanzialmente “chiusa”, 
anche se non totalmente impermeabile alla 
monetazione del resto dell’impero, sino al 
tempo di Aureliano44. 

Il ritratto della defunta Antonia Minore 
coronata di spighe compare in due serie di 
aurei e denari emessi dal figlio Claudio in 
suo onore a Roma tra 41 e 45 d.C.45 I rove-
sci la celebrano quale personificazione della 
Constantia dell’imperatore (constantiae 
avgvsti), in piedi con lunga torcia e cornu-
copia, e come sacerdotessa del culto impe-
riale (sacerdos divi avgvsti), esemplifi-
cato da due lunghe torce legate da un nastro 
(Fig. 18). La moneta illustrata da Enea Vico 
è un aureo del primo tipo; il rovescio viene 
fedelmente riprodotto, salvo per la testa del-
la dea, volta a destra invece che frontale46; 
l’incisore conosceva anche il secondo tipo, 
come dimostra un disegno di un denario appartenente al collezionista veneziano Stefano 
Magno (1499-1572) in un codice della Biblioteca estense di Modena47. Anche Jacopo Strada 
conosceva l’aureo del secondo tipo, riprodotto in due disegni conservati in un codice della 
Forschungsbibliothek di Gotha48, così come Pirro Ligorio, che lo disegna in un suo codi-

edizione (Foy-Vaillant 1694, II, p. 73) viene citata anche l’emissione del decimo anno.
41 Hardouin 1709, p. 723: curiosamente il tipo del decimo anno viene descritto «pectore inverecunde 

aperto, mammis nudatis: ut nulla prorsus alia Augustarum».
42 La raccolta assommava nel 1708 a 15.000 monete antiche: Schnapper 1988, pp. 297-301.
43 Zoëga 1787, p. 31, nn. 4-6, 8-9, tav. III.
44 Sulle caratteristiche del sistema monetale alessandrino: Burnett 2005; Andreau 2005; Geissen 2012.
45 RIC I, p. 124, nn. 65-68 e relative note.
46 Vico 1557, pp. 76 n. II, 78.
47 Missere Fontana 1994, p. 359, n. 74.
48 Chart A1243a, pp. 53 e 55: pubblicati nel database del progetto Census della Humboldt-Universität di 

Berlino: http://census.bbaw.de/easydb/censusID=10082852 e 10082855 (consultato il 26 agosto 2020). 

Fig. 17. Torino, Archivio di Stato. Pirro Ligo-
rio, Cod. Ja.II.8, f. 124r (dett.), tetradramma 
di Nerone e Poppea, disegno a penna, seconda 
metà del XVI secolo.
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ce (Fig. 19)49. Una prima descrizione di questo aureo venne edita con qualche confusione 
negli Impp. Romanorum Numismata di Adolph Occo (1524-1606)50, medico di Augusta 
che dedicò la sua opera ad Alberto V di Baviera, ricordando nell’epistola dedicatoria «illa 
copiosa, rara ac singularia numismata» conservati nel teatro delle meraviglie principesco. 
Che si trattasse di monete rare e ricercate, lo dimostra il fatto che l’antiquario e collezionista 
Leonardo Agostini (1593-1676), attivo a Roma, annota sulla sua copia del trattato di Occo 
l’acquisto di un aureo con Constantia per sei scudi il 23 dicembre 1652: in attesa di venderla 
al cardinale Leopoldo de’ Medici, venne data al monte dei pegni51. Lo spagnolo Dionigi 
Ottaviano Sada utilizzò invece l’immagine di un dupondio, con il medesimo ritratto al dritto 
e figura di Claudio velato come pontifex maximus reggente il simpulum52, tra le illustrazioni 
aggiunte alla traduzione dell’opera dell’arcivescovo tarraconense Antonio Agustín (1517-
1586)53, per chiarire il principio che «gli Imperadori costumano di porre l’effigie dei lor volti 

49 Archivio di Stato di Torino, Biblioteca Antica, Cod. Ja.II.8, Codici ligoriani, vol. 21. cit., f. 101r: «Doppo 
che Caio Calligola hebbè honorate le reliquie di Agrippina sua madre Appresso fece fare un decreto al Senato, 
nel quale furono attribuiti ad’Antonia sua Avola tutti quelli honori, et tituli, ch’erano stati concessi in diversi 
tempi, à Livia Augusta. La cui effigie di Antonia come sacerdote del divo Augusto: molte monete d’oro et di 
bronzo si vede con mo(l)ti rovesci, secondo li habbiamo veduti così l’havemo rappresentati. Nella prima sono 
le due facelle legate insieme ardenti che dovevano rappresentari i due lumi dell’imperio della Diva Livia e del 
Divo Augusto».

50 Occo 1579, p. 66: il tipo sacerdos divi avgvsti viene attribuito a Caligola e descritto con una figura 
femminile stante reggente asta e cornucopia al rovescio. L’errore non viene corretto nella seconda edizione 
(1601, p. 100), ma viene descritto, questa volta correttamente, un secondo rovescio con «dua faces». Entrambi i 
tipi di rovescio vengono ancora citati con la medesima legenda nella nuova edizione dell’opera curata da Fran-
cesco Mezzabarba Birago (1645-1697) a Milano (1683, p. 60).

51 Missere Fontana 2009, p. 341 e nota 217.
52 RIC I, pp. 127-129, nn. 92, 104.
53 Su questa figura di numismatico ed epigrafista in stretti rapporti con Pirro Ligorio, Jacopo Strada e Ful-

vio Orsini: Jansen 1993; Cunnally 1999, pp. 137-141, 186-187; Stenhouse 2008. 

Fig. 18. Aureo di Claudio per Antonia Minore (Roma, 41-45 d.C.) (Numismatik Lanz).
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nelle loro monete, & la prima cosa che face-
vano creati Imperadori era di batter delle 
monete co i loro rittratti, & con quei poi de 
loro mogli, & dei loro figliuoli»54.

L’iconografia monetale di Mariniana 
è affidata a un ristretto gruppo di emissio-
ni della zecca di Roma, che ne celebra la 
divinizzazione rappresentandola velato 
capite e con legenda divae marinianae, 
attribuite ai primi anni di regno di Valeria-
no (253-257 d.C.)55: Enea Vico le considera 
«rarissime»56, ed è maggiormente probabile 
che i collezionisti del XVI secolo dispones-
sero di qualche antoniniano, piuttosto che 
di aurei, denari o nominali in bronzo, molto 
più rari. Occo descrive imprecisamente un 
esemplare in argento e uno in bronzo57 e 
ancora nella riedizione milanese della sua 
opera risultano esemplari con legenda del 
diritto errata, sia pure associata a corrette 
descrizioni dei tipi di rovescio58. Sarà Foy-
Vaillant a darne una corretta restituzione, 
segnalando sia i due tipi di antoniniani (e 
notando come sino a quel momento non 
fossero stati osservati esemplari in oro), 
sia il ripetersi delle medesime tipologie nel 
bronzo59. Accanto alla riproduzione di un 
esemplare con sigla s c e pavone al rove-
scio, viene annotata la presenza di un esem-
plare «primae formae» (un sesterzio) «in 
Cimelio Ducis Sabaudiae»: rara attestazio-
ne dell’importanza e della conoscenza da 
parte degli studiosi della collezione numi-
smatica conservata a Torino all’interno delle raccolte d’arte promosse da Emanuele Filiberto 
e Carlo Emanuele I nella nuova capitale del ducato, e, in effetti, tra le «gazas» numismatiche 
visitate in Italia l’autore cita anche quella «Principum et Ducum Sabaudiae»60; nel 1631 la 

54 Traduzione italiana dei Dialogos de Medallas, inscriciones y otras antiguedades (Tarragona 1587): 
Agustín 1592, pp. 11-12. Sull’opera e le sue traduzioni: Savio 1992; Socias Batet 2011. 

55 RIC V, 1, pp. 64-65, nn. 1-12; Göbl 2000, nn. 212-214, 216, 220.
56 Vico 1555, p. 59.
57 Occo 1579, p. 322: la legenda del diritto è erroneamente indicata come diva mariniana, mentre il tipo 

di rovescio è, per l’argento, quello con la defunta portata in cielo da un volatile (RIC V, 1, n. 6).
58 Mezzabarba Birago 1683, p. 369, riporta diva mariniana e divae marinianae sia per l’argento 

che per il bronzo.
59 Foy-Vaillant 1674, I, p. 174; II, p. 163.
60 Foy-Vaillant 1674, I, Praefatio, terza pag. non numerata.

Fig. 19. Torino, Archivio di Stato. Pirro 
Ligorio, Cod. Ja.II.8, f. 101r (dett.), aureo di 
Claudio per Antonia Minore, disegno a penna, 
seconda metà del XVI secolo.



562	 a.m. riccomini, f. barello

collezione ducale arrivava a 11.000 pezzi, secondo un inventario non particolareggiato che 
lascia trapelare la mancanza di un curatore61, e quindi non è chiaro in quale circostanze lo 
studioso francese esaminò la collezione, al tempo del duca Carlo Emanuele II.

Nel tumultuoso processo di riscoperta dell’antico tra XV e XVI secolo una grande 
impressione dovettero suscitare i medaglioni, ovvero quegli esemplari di grandi dimensioni 
in leghe di rame, che a lungo hanno suscitato il dubbio su un loro possibile ruolo nell’ef-
fettiva circolazione monetale, ma che oggi sono riconosciuti come oggetti puramente cele-
brativi62. Vico non si limita a citarne l’esistenza, elencandone una serie, in un capitolo dei 
suoi Discorsi intitolato De’ medaglioni, e delle medaglie con il cerchio, ma osserva come 
«molte ne sono di rame con un cerchio di lottone63 commesso intorno, e così di lottone 
con un cerchio di rame»64, ovvero come i pezzi fossero arricchiti da una cornice circolare 
modanata, spesso in lega differente rispetto al tondello centrale. Con straordinaria modernità 
ragiona inoltre sul fatto che «altre più, che hanno un certo bel cerchio di oricalco commesso 
intorno a quelle di rame o vero di rame, a quelle di ottone, o di oricalco, non potessero del 
Principe esser donativi a gli amici. O veramente più tosto presente de’ Signori di zecca (…) 
all’Imperadore, et a più stretti parenti di quello, prima che la moneta nova si pubblicasse»65.

L’anonimo autore del medaglione di Otone e della madre Albia Terenzia66 si era cer-
tamente ispirato a un esemplare di II secolo per creare l’ampia cerchiatura modanata67 
fusa in un unico pezzo – a differenza della tecnica antica, che prevedeva la coniazione del 
tondello centrale e poi il montaggio entro il cerchio realizzato a parte –, mentre la matrice 
per il tipo del diritto proviene certamente da un conio del padovano Giovanni da Cavino 
(1500-1570) (Fig. 20)68: conosciamo troppo poco dell’attività dell’officina padovana dopo 
la morte del suo creatore69 per poter attribuire a qualche suo epigono questo medaglione. 
La legenda del rovescio con il personaggio femminile volto a destra, albia terentia l 
silvii imp mater, appare strettamente collegata all’opera di Vico70, dal momento che in 
altri repertori iconografici precedenti, compreso quello dello stesso Strada71, appare come 
albia terentia oth(onis) imp mater, con il busto di profilo a sinistra. Vico cita Cavino 
tra gli «eccellenti imitatori di medaglie antiche nel cognio», «per dimostrare l’eccellenza 
loro»72, insieme ad Alessandro Greco (Alessandro Cesati), senza entrare nella questione 
se i prodotti di questi incisori, oltre che saggi di abilità artistica, fossero anche destinati a 
ingannare i collezionisti di monete antiche.

Le straordinarie serie monetali in oro e argento dedicate alle regine tolemaiche Arsi-
noe II e Berenice II non possono non avere influenzato le scelte degli artisti rinascimentali 

61 Barello 2013, pp. 51-52; 2017, pp. 35-36. Sulla biblioteca ducale: Barello 2019.
62 Sulla questione: Toynbee 1986; Mittag 2012, pp. 21-22.
63 Ovvero ‘lattone’, dunque ottone, l’orichalcum latino, lega di rame e zinco.
64 Vico 1555, pp. 59-60, dove quello di Otone e Albia Terentia non viene citato.
65 Ibidem, p. 32.
66 Klawans 1977, pp. 55-56, n. 7.
67 Esempi in Gnecchi 1912, tavv. 41, 44, 47, 49, 51, 53, 58, 64, 70, 73, 77, 90, 97.
68 Il conio è infatti il medesimo di un sesterzio prodotto con un conio di rovescio che appartiene al gruppo 

degli strumenti di Cavino conservati alla Bibliothèque Nationale di Parigi: Klawans 1977, pp. 54 n. 3, 119, n. 35.
69 Gorini 1987, p. 51.
70 Vico 1557, p. 17
71 Rouillé 1553, II, p. 27; Strada 1553, p. 43.
72 Vico 1555, p. 67.
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alla ricerca dei volti di principesse, regine 
e imperatrici. 

Un esemplare in oro di Arsinoe è 
nell’inventario73 della collezione dell’an-
tiquario dei Farnese, Fulvio Orsini (1529-
1600), collezione lasciata per volontà 
testamentaria al cardinale Odoardo Far-
nese74. Il ritratto della regina, morta nel 
271/0 a.C., divinizzata come Ἀρσινόη 
Φιλάδελφος, compare su pezzi da una 
mina (μναιεῖον), equivalente a cento drac-
me di standard tolemaico (una dracma = 
3,5 g; rapporto Au:Ag = 1:12), in oro75 
fatti coniare dal fratello-marito Tolomeo 
II Filadelfo (285-246 a.C.) a partire dal 
261/0 a.C. e poi ancora dal figlio Tolo-
meo III, almeno sino al 242/1 a.C., come 
si evince dalle date presenti sulle emissioni delle zecche fenicio-palestinesi e cipriote, 
che affiancarono da subito il gruppo principale prodotto ad Alessandria76, insieme al suo 
simbolo, due cornucopie legate da un nastro. Grazie al disegno pubblicato da Theodoor 
Galle (1571-1633) (Fig. 21) sappiamo che l’esemplare di Orsini appartiene all’emissione 

73 De Nolhac 1844, p. 49, n. 2 («M.a de Arsinoe col rouerscio de due cornucopie»).
74 Sulle vicende della collezione numismatica: Cantilena 2010.
75 Olivier, Lorber 2013, pp. 49-50.
76 Troxell 1983. Un’ulteriore emissione si ebbe in Fenicia e Palestina nel 225/4 a.C. Olivier, Lorber 

2013, p. 83, ipotizzano una data terminale per il gruppo alessandrino coincidente con la morte di Tolomeo II nel 
246 a.C.

Fig. 20. Giovanni da Cavino (1500-1570), medaglione in bronzo con Otone e tipo della Securitas 
Populi Romani (TimeLine Auctions).

Fig. 21. Theodoor Galle, ritratto monetale di 
Arsinoe II (da Galle 1598, tav. 37).
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contrassegnata dalla lettera K al diritto77, una delle più abbondanti, databile al 251/0 a.C. 
(Fig. 22)78. L’importante serie in oro, affiancata da decadrammi e tetradrammi in argen-
to, potrebbe essere stata inizialmente finalizzata al sostegno della seconda guerra siriaca 
(260-253 a.C.) e alla sistemazione dei suoi veterani, oltre che per donativi nell’ambito 
della corte79. La regina è rappresentata con stephane, diadema, velo, e uno scettro termi-
nate a fiore di loto, le cui estremità sono visibili sotto al mento e sopra al capo; intorno 
all’orecchio, un piccolo corno di Ammone. Si uniscono qui simboli egizi e greci di divi-
nità, di regalità e di evergetismo, allo scopo di promuovere il culto dinastico in linea con 
la tradizione locale80.

Le emissioni per Arsinoe costituirono il modello per quelle dedicate da Tolomeo III 
Euergetes (246-222 a.C.) alla moglie Berenice II, inaugurate con pezzi in argento da 15 
dracme e proseguite con decadrammi in oro, ma qui la regina indossa, sotto al velo, solo il 
diadema, è priva di attributi divini, e al rovescio vi è una sola cornucopia, affiancata de due 
stelle (i Dioscuri), insieme alla legenda ΒΕΡΕΝΙΚΗΣ ΒΑΣΙΛΙΣΣΗΣ81. Il titolo regale 
sottolinea il ruolo di reggente della moglie di Tolomeo III durante l’assenza del marito, 

77 Galle 1598, tav. 37: l’immagine è speculare rispetto all’originale numismatico, ma compare corretta-
mente la lettera K dietro la testa della regina, sia pure rovesciata. Nella sua riedizione di queste tavole, Johann 
Faber (1574-1629), che era botanico, aggiunse il commento: «Numus hic à Cyrenaeis cusus videtur, ob signum 
in capite sculptum Laserpicij, proprium Cyrenaeorum insigne, ut ex numismatis eorum pluribus apparet; cùm ea 
locorum istorum planta fuerit, ut scriptores Graeci dicunt (…)» (Faber 1606, pp. 21-22).

78 Olivier, Lorber 2013, p. 83. Per il tipo, ibid. pp. 94-96, 147 fig. 191, e Troxell 1983, pp. 44, 56-58, 
tav. 7,3 (con datazione al 253-246 a.C.).

79 Olivier, Lorber 2013, pp. 86-88, 127, che rigettano l’ipotesi, in Troxell 1983, p. 55, che l’emissione 
venisse finanziata con i proventi della tassa su vigneti e frutteti, pari a 1/6 del prodotto, l’ἀπόμοιρα, destinata, 
nel 263/2 a.C., al culto di Arsinoe Philadelphos.

80 Fulińska 2010, pp. 78-83.
81 Troxell 1983, tav. 10, C.

Fig. 22. Mnaieion di Tolomeo II per Arsinoe II (Alessandria, 251/0 a.C. circa. Heritage Auctions).
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impegnato nella terza guerra siriaca (246-241 a.C.)82, mentre il suo volto paffuto diventa 
il nuovo standard iconografico per le regine83. Emissioni postume sono assegnabili, poi, 
all’epoca di Tolomeo IV.

Nel 1433 il priore camaldolese Ambrogio Traversari (1386-1439), in visita a Venezia, 
dopo aver incontrato Ciriaco d’Ancona – il quale «ostendit aureos et argenteo nummos» –, 
incontrò il patrizio Benedetto Dandolo e presso di lui vide «numumque, in quo Berenicis 
Reginae insculpta erat effigies»: l’«effige aueream Berenicis» dovette impressionarlo a tal 
punto, che ne fece fare un calco in piombo «optime, et diligentissime», per inviarlo al suo 
corrispondente fiorentino Nicolò Niccoli (1365-1437)84. Solo agli inizi del XVII secolo vi 
fu un primo tentativo di sistemare le serie tolemaiche, promosso dall’astronomo Nicolas-
Claude Fabri de Peiresc (1580-1637), che inviò a questo scopo duecento esemplari della 
sua collezione al gesuita Jaques Sirmond (1559-1651), ma questo studio, se mai si compì, 
non ebbe esiti a stampa85.

F.B.
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Weski, Frosien-Leinz 1987: E. Weski, H. Frosien-Leinz, Das Antiquarium der Münchner 

Residenz. Katalog der Skulpturen, München 1987.
Zoëga 1787: G. Zoëga, Numi Aegyptii imperatorii prostantes in Museo Borgiano Velitris adiectis 

praetera quotquot reliqua huius classis numismata ex variis museis atque libris colligere obti-
git, Romae 1787.

SUMMARY 

Jacopo Strada plays a leading role in the study of Roman female portraiture, in particular with re-
spect to the images of Augustae and other women of the imperial family. The series of drawings with 
imperial portraits, preserved in the Österreichische Nationalbibliothek in Vienna and the Kupfer-
stich-Kabinett of the Dresden Residenzschloss and still almost unpublished, point out an artist well 
updated on this topic and able to bring new contributions to the antiquarian debate. This study fo-
cuses on that part of female portraits taken from numismatic images. The comparison with previous 
publications leaves no doubt that Jacopo Strada’s drawings expanded the traditional repertoire up 
to include portraits of Augustae of the late Roman imperial age or those coined in the provincial 
mints. They also show an expedient of great effect: the artist did not draw the portraits in profile, as 
had been done before, but “turned” the numismatic models, so as to give the impression of marble 
busts in the round, thus creating a sort of portrait gallery.

Keywords: Jacopo Strada, imperial female portraits, Renaissance study of roman numismatic.




